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William Blake, il grande poeta inglese del 19° secolo scriveva: 
 

“Quando uomini e montagne si incontrano, grandi cose accadono”. 
 
L’alpinismo è una delle espressioni più belle dell’incontro tra uomini e montagne e i Club 
Alpini sono la forma organizzata di questo straordinario incontro. 
Il 23 Ottobre 1963 a Torino nasce il Club Alpino, quel giorno in una sala del Castello del 
Valentino Quintino Sella e altri 5 soci firmano il primo Statuto. Quel giorno inizia la grande 
storia dell’alpinismo italiano organizzato. Pochi anni dopo, nel 1967, il Club Alpino 
conquisterà l’aggettivo “Italiano”. 
 
Agli appassionati di montagna il CAI fa una proposta di valori e di approccio alla 
frequentazione delle Terre Alte, una concezione che privilegia la fruizione lenta non 
frenetica dell’avventura. Una prospettiva che fa del camminare e dell’alpinismo strumenti 
della conoscenza. Una proposta di valori con al centro la responsabilità individuale, la 
solidarietà, la socialità e l’impegno per la montagna e l’ambiente. Un approccio alla 
montagna che si traduce in  impegno concreto come per esempio la realizzazione e la 
manutenzione  di migliaia di chilometri di sentieri, un bene comune che è fruibile solo 
grazie al costante lavoro volontario di tanti soci, un patrimonio culturale unico in Italia che 
il CAI mette a disposizione del paese. 
 
A questo patrimonio si aggiunge quello proprio di altri ambiti di attività, tutti curati dagli 
organi tecnici e dalle strutture operative dell’associazione, la tutela ambientale, la ricerca 
scientifica, lo studio ed i test specifici sui materiali tecnici utilizzati in montagna e altro 
ancora. 
Walter Bonatti, tra i grandissimi alpinisti di sempre, amava dire che “La montagna ha il 
valore dell’uomo che vi si misura, altrimenti di per sé essa non sarebbe che un grosso 
mucchio di pietre”. Per il Club Alpino Italiano ogni forma di alpinismo è esplorazione, e gli 
alpinisti sono coloro che, nella pratica, coniugano libertà a responsabilità, accettazione 
del rischio a senso del limite, esplorazione a rispetto per l’ambiente, per le popolazioni 
locali e per le loro culture. 
 
Chi ama la montagna non può che amare l’avventura, ma l’avventura non è mai priva di 
rischi. Per Reinhold Messner, il fascino delle montagne è dato dal fatto che sono “belle, 
grandi e pericolose”. In effetti senza capacità tecnica, conoscenza dell’ambiente e 
soprattutto responsabilità, non c’è avventura, c’è solo imprudenza. La prevenzione degli 
incidenti parte dalla formazione, che si tratti di alpinismo o speleologia, di arrampicata su 
ghiaccio o roccia, di escursionismo o di ferrate, di scialpinismo o cicloturismo, le scuole 
del CAI insegnano tutto quello che serve sapere per affrontare la montagna con la 
maggior sicurezza possibile e vivere l’avventura da protagonisti. 
 
La passione per la montagna non si esaurisce con l’alpinismo, le Terre Alte sono luoghi 
pieni di storia e di culture, sono però territori fragili nei quali la vita è più difficile che in 
pianura. Ogni giorno l’associazione è al fianco delle popolazioni di montagna per tutelare 
la cultura e l’ambiente, promuovere lo sviluppo sostenibile e contrastare lo spopolamento 
di Alpi e Appennino.  


